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autorità mia a petto dì una discussione che vuole tanta 
scienza in giurisprudenza, quanta in amministrazione, 
e quale sento non bastò a darmi la pratica più che 
ventenne nella difesa di cause erariali. Se, nonostante 
questo timore, ti risolvi a stamparlo, credo pertanto 
probabile che tu non faccia speculazione buona, ma farai 
cosa in grazia dell' argomento forse non affatto mutile 
e certamente non sgradita al tuo affezionatissimo amico 
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Capitolo Primo. 
GENERALITÀ. 



I diritti e i doveri dei cittadini verso lo Stato e fra loro 
si definiscono dalle leggi con fonnule generali di facoltà, 
di comando o divieto, le quali obbligano tutti egualmen- 
te. Ambedue con la missione d’ eseguire le leggi, il po- 
tere esecutivo e il potere giudiziario differiscono in ciò, che 
T esecutivo applica la legge nell’ interesse sociale o collet- 
tivo, il giudiziario 1’ applica nell’ interesse individuale, l’ese- 
cutivo provvede per l’ utilità del maggior numero, il giu- 
diziario giudica per la giustizia. Come la legge va fuori 
del suo compito quando si arroga di risolvere casi parti- 
colari, il potere esecutivo nè può fare nè modificare le leggi, 
nè pronunziare sui diritti o i doveri degli individui, intanto 
che al giudiziario rimane impedito d’ uscire nella sentenza 
dalla fattispecie della causa. 

Non io mi tratterrò sui limiti del potere legislativo e 
sui modi che la ragione naturale o la costituzione scritta 
consentano per contenervelo ; mio proposito essendo d’ esa- 
minare fin dove nell’ applicazione delle leggi giunga il po- 
tere esecutivo e dove il potere giudiziario, per sorprendere 
i conflitti nei quali urtano le due autorità e toccare dei 
principii e della procedura per dirimerli. Poiché nell’ agire 

« 
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o disporre in un interesse collettivo se il potere esecutivo 
provvede con misure generali quanto le leggi, bene spesso 
vi provvede con atti che scendono fino all’ intercs’se indi- 
viduale, il quale può acquietarsene come risentirsene, con 
essere appunto nel caso di suo risentimento, che biso- 
gnando una risoluzione che quell’ interesse faccia tacere o 
soddisfi, si presenta il problema se e quando questa riso- 
luzione debba esser data dalla stessa autorità che agì nel- 
l’ interesse collettivo o commettersi all’ autorità che giudica 
nell’ interesse individuale. 

Il problema non avrebbe punto imbarazzati i Romani, 
presso i quali erano amministrazioni o autorità con inge- 
renze distinte, ma in quelle ingerenze sentenziavano gli 
stessi ufficiali preposti all’azione, o l’ amministratore la 
faceva pure da giudice. Dove l’ imperatore emanava leggi 
civili e leggi in materia di fede, amministrava e proferiva 
sentenze, diventava naturale che i Prefetti del pretorio, i 
Presidi delle provincie, i Duumviri fossero amministratori e 
giudici a un tempo, tanto che per dare un’idea dei poteri che 
concentravano non si trovò meglio che d’ immaginare riunite 
nei nostri prefetti e nei nostri sindaci tutte le attribuzioni 
tanto amministrative che giudiziarie con appello ai ministri. 
Oli agenti delle finanze ( Rationales , Prwfecti thesuurorum) 
all’ assetto delle imposte accoppiavano il giudizio delle cause 
fiscali, salvo appello al ministro delle finanze ( Comes sacr. 
larg.); e alla custodia della città il prefetto dei vigili univa 
P autorità di punire gli incendiari e i ladri con scasso, e 
d’ arrestare i servi fuggitivi. Ma se così il giudizio serviva 
di mezzo o di compimento all’ azione, il magistrato, secondo 
osserva Montesquieu, ne diventò prepotente e oppressore, 
per modo che il Serrigny 1 potè magnificare il principio della 
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separazione ilei poteri come riuscito benemerito della civiltà 
più che le strade ferrate e i telegrafi. 

Sfasciato l’impero, moltiplicarono i fóri, ora speciali 
per date materie, ora privilegiati per alcuni ordini o ceti 
di persone, con tutto confondersi nell’idea feudale dove 
giurisdizione e patrimonio diventate una cosa sola, l’ im- 
peratore o re si tenne proprietario dell’ impero o del rea- 
me, quanto il barone del feudo, o il padrone del suo al- 
lodio. Tribunali civili, tribunali penali, ordinari e d’eccezione, 
tribunali feudali, dei nobili e dei non nobili, tribunali ec- 
clesiastici, tribunali fiscali sorsero sotto vari nomi e con 
giurisdizioni distinte; e fra i quali si avevano le avocazioni, 
fatte dal superiore, delle cause pendenti avanti al giudice 
inferiore, e gli interdetti che inibivano di citare ad altri 
che al giudice riservato chi ne fosse munito; ma d’ ordinario 
le questioni giurisdizionali si risolvevano col doppio prin- 
cipio della giurisdizione che ha ogni giudice di giudicare 
sulla propria competenza, e della prevenzione per la quale 
diventa giudicato la pronunzia del giudice prima adito . 1 Dei 
conflitti era sconosciuto il titolo e in gran parte la sostanza. 

Sente d’epigramma l’osservazione del Mcycr che in 
Germania l’ ambizione dei nobili finì con l’ appagarsi di pia- 
tire avanti a giudici non più alti dei giudici assegnati agli 
ignobili purché diversi; e fu peggio che vi diventò abituale 
l’intervento in causa del principe, o di motuproprio, o 
sulle preci, o anche sollecitato dal giudice, il quale tanto 



’ Chi ne abbia vaghezza potrà riscontrare queste questioni trattate 
nel Tonduti, De prceventione judtciali, nel Capile., De prcrventione cau- 
satimi, nel Gollio, De prcevettlione jurisdiclionis, nel Marta, De proc- 
venlionilus Tribunalium, nel De Matthaùs, De pneventione, c general- 
mente in tutti i pratici, Carievario, Guazzino, De Luca ce. e poi nel Kop- 
pen, De amcalione cauiianim, nello Scaccia, nello stesso De Luca ec., 
sulla nov. 17, cap. 3 o sulla nov. 8G, e sui cap. 0 et 15 extra, De foro, 
ompct. 
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meno trovava nella legge scritta la regola per applicare 
al concreto del caso, quanto maggiore era stato lo scru- 
polo di essa legge nel prevedere quanti più sapeva casi 
contingenti, abbandonate le formule generali. 

In Inghilterra l’ amministrazione si mescola in poche 
cose, e in quelle è il Parlamento che coi lills privati si 
piglia la briga di scendere nei più minuti particolari. £ 
ivi in mezzo a quel mosaico di tante corti, anche eccle- 
siastiche con giurisdizioni civili, se al pratico riesce diffi- 
cile trovarsi o scegliersi il giudice, vi è proverbiale non 
darsi torto sema riparo, — al diritto il rimedio ; — nè vi 
ha giudice che investito della causa si arresti dall’ appli- 
care un precedente perchè lo conforti una regola di pub- 
blico o amministrativo piuttosto che di diritto privato. 
Fischel e Gneist posano d’ accordo la base del sistema in- 
glese in quei suoi giudici di pace che la Corona nomina 
quanti vuole e a tempo indeterminato, che lo Stato non 
stipendia, e i quali esercitano a solo, o riuniti in sezioni, 
attribuzioni giudiziarie, politiche e amministrative, e giu- 
dicano le cause civili di merito inferiore, e le corre- 
zionali, condannano gli impiegati per mancanze in uffi- 
cio, hanno la tutela delle amministrazioni delle parrocchie. 
E alla base corrisponde la cima, dove il Consiglio pri- 
vato riunisce poteri legislativi, giudiciali e amministrativi, 
c il Parlamento, che fa le leggi anche spirituali, ha cause 
che giudica e affari che amministra. Ma nella libera In- 
ghilterra gli ufficj ministeriali, o puramente esecutivi, 
mentre agiscono separati dai giudiciali, vacano alle funzioni 
loro sovente con forme giudiciali e sempre sotto la vigi- 
lanza delle Corti di giustizia; e nella veramente libera 
Inghilterra ogni giudice conosce della sua competenza, e 
si danno avocazioni di cause, non conflitti d’ attribuzioni, 
quando non si accendono fra Parlamento e le Corti di 
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giustizia, le quali vi lottano sempre con dignità e spesso 
con successo. 1 

Dove si fecero strada le teorie del contenzioso ammi- 
nistrativo e dei conflitti, quali ora s’ intendono, fu in 
Francia. 

Là, prima dell’ ottantanove, era l’ autorità giudiziaria 
che attraeva a sè la maggiore attività dello Stato, ogni 
Parlamento, Corpo giudicante, coi famosi rifiuti a registrare 
gli editti facendola da legislatore e ora con regolamenti 
generali ora con processi contro pubblici ufficiali tendendo 
a invadere attribuzioni esecutive. Ma dacché la Costituente 
ebbe proclamato — V autorità amministrativa c V autorità 
giudiziaria sono indipendenti l' una dall’ altra — fu invece 
P amministrativa che prepotè sull’ autorità giudiziaria, sem- 
pre e tanto, da fornire al Bavoux titolo e materia alla sua 
opera sui conflitti.’ Tutte le Costituzioni succedutesi in 
Francia ereditarono dalla Costituente un sentimento verso 
l’ autorità giudiziaria di gelosia e diffidenza, che la Repub- 
blica del 1848 si provò a smorzare con la istituzione del 
tribunale sui conflitti, 3 ma che il secondo impero raccolse 
intero dalle tradizioni del primo. S’ invocò sempre il prin- 
cipio salutare e di libertà della separazione dei poteri ; 



1 II nostro Dacr, presa occasione dall' opera di Gncist sul selfgover - 
nmeiit inglese, ha pubblicata una serie di pregievoli articoli sul decen- 
tramento in Inghilterra e le sue possibili applicazioni in Italia, nelle 
dispense del luglio, agosto e novembre del 69, e nel febbraio 1870 del- 
\' Antologia, 

1 Des empiètetnents de. l’Autorité administrative sur le pouvoir 
jtulic taire . 

■ Questo Tribunale si componeva di quattro Consiglieri di stato c di 
quattro Consiglieri di cassazione ed era presieduto dal Ministro della 
giustizia o da quello di pubblica istruzione. Gli s imputò che i quattro 
Consiglieri di stato paralizzassero i quattro voti de* Consiglieri di cassa- 
zione e viceversa, donde la decisione ricadesse sul Ministro. Di questo 
Tribunale discorre assai bene il Professor De Gioannis Gianquito in due 
articoli della Rivista di Legislazione c Giurisprudenza del 20 novem- 
bre 1868 e 15 febbraio 1869. 
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ma le difese furono spiegate a favore dell’ autorità ammi- 
nistrativa contro la giudiziaria, lo studio intese a cuoprire 
1’ amministratore contro il giudice fino a ricorrere a pe- 
nali sanzioni.' Il principio della Costituente ebbe tale uno 
svolgimento da fecondare un ramo, che parve distinto, della 
scienza del dritto; ma è forza riconoscere che spesso la 
deduzione scientifica restò sacrificata a quella genesi di 
gelosia e diffidenza. 

Fino a che non è in causa che l’ interesse collettivo, 
P equilibrio o la lotta rimane fra i poteri costituiti, sia nei 
provvedimenti che nelle riformagioni, e tanto presi d’ufficio, 
che dietro petizioni o rimostranze di privati o collegi. Se 
infatti tutti hanno interesse a essere governati bene, cia- 
scuno avendolo come membro della società collettiva, gli sarà 
dato con petizioni o ricorsi di provocare secondo gli ordi- 
namenti della costituzione nuovi esami, o nuove discussioni 
sul provvedimento che non gli garbi o non gli accomodi, 
non un processo da definire nel suo contradittorio per sen- 
tenza di giudice. E dunque l’interesse individuale, solo perchè 
non vi trovi il suo tornaconto, non potrà muover causa perchè 
sieno ritirate o mutate quelle misure generali del potere ese- 
cutivo che dai regolamenti in esecuzione alle leggi d’ imposta 
o alle leggi che chiamano organiche, scendono fino all’ ordi- 
nanza che designa il foglio officiale per gli avvisi e all’editto 
clic fissa la méta del pane, dove questo disgraziato avanzo 
delle leggi annonarie ancora perdura. 

È P interesse individuale che si senta offeso nella per- 
sona o nei beni dalla misura governativa, la quale vada a 
colpirlo direttamente o come tale, che solo può dar luogo 
a procedimento, fornire soggetto contenzioso ; e pei francesi 
non sempre. 



Art. 127, 128, 121) del Coti. ))en. /»*. 
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Dove per soddisfare alla sua missione che, secondo la 
felice formula di Romagnosi, è di far prevalere la cosa 
pubblica alla privata col minor sacrifizio possibile dei pri- 
vati interessi, il potere abbia non una regola da applicare 
ma da spendere un arbitrio ; dove, anziché la legge con le 
sue definizioni, l’ uomo consulta la propria prudenza e il suo 
discernimento, ivi non è, nè può essere materia contenziosa. 
Le relative provvidenze saranno prese da chi ne è preposto, 
con le forme prescritte dalle leggi, e consultati i corpi a 
ciò costituiti, e se potrà impegnarsi una discussione giuri- 
dica su queste forme o sii quell’ attribuzione, in loro stesse 
o nel merito son provvidenze le quali non formano che 
tema di reclamo dall’ inferiore al superiore in via gerar- 
chica, fino al Capo supremo dello stato, perchè le riveda 
con gli stessi criteri. Arruolamenti di terra e di mare nei 
rapporti dell’ attitudine al servizio, condotta d’ opere pub- 
bliche e regime di fiumi, licenze professionali, atti di tutela 
verso comuni e altri pubblici stabilimenti, e poi licenze di 
costruir molini o dissodar boschi, concessioni di miniere, 
misure d’ igiene, ecco tante materie dove l’ autorizzazione 
o il divieto non si prestano a fornire soggetto di giudizio. 
Sono affari che si risolvono sentiti il Consiglio di leva, il 
Corpo del genio civile o militare, i Consigli universitari, 
sanitari, delle miniere, e di prefettura, e il Consiglio di 
stato. La Corte dei conti ha competenze speciali. 

Non basta pertanto che a risentirsi sia un interesse in- 
dividuale offeso nella persona o nei beni, ma perchè vi sia 
contenzioso bisogna che questo interesse si presenti armato 
da una legge che lo elevi a diritto col riconoscerlo e at- 
tribuirgli azione per farsi valere. Se infatti non vi ha 
diritto senza interesse, tantoché contro ogni azione può 
opporsi la eccezione tua non interest, non ogni interesse 
è diritto ; diritto in senso obiettivo essendo la legge stessa 
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e in senso subiettivo facoltà secondo la legge. È allora, che 
l’ offesa dell’ interesse traducendosi in violazione della legge 
deve fra i costituiti trovarsi il potere che riconosca sul 
reclamo dell’interessato la patita violazione e la ripari; 
non potendo la costituzione venir meno al fine primo del- 
P associazione politica, alla difesa cioè dei diritti personali 
e reali dei cittadini. 

Fu appunto in questi termini che se a Bavoux e De 
Broglie appariva naturale che si ricorresse ai giudici e 
procedimenti comuni, da Portalis e Henrion de Pansey a 
Batbic la maggior parte dei pubblicisti di Francia crede- 
rono incompatibile col principio della separazione dei po- 
teri e della responsabilità ministeriale che l’ Amministrazione 
fosse giudicata da Tribunali non amministrativi; tutti mo- 
strarono di temere non adatti i Giudici abituali del mio c 
del tuo, nè convenienti le regole e i procedimenti comuni 
alle cause dove il pubblico bisogna pur sempre che pre- 
valga sul privato interesse e la legge civile che si temperi 
coi dettami del giure pubblico e con le vedute ammini- 
strative. 

Nè ciò è ancor tutto. Poiché si domandò se ogni legge 
basti a elevare un interesse al grado di diritto, o a parlare 
più esatto, se possano esservi diritti senza fòro che li pro- 
tegga, — jus e non forum. 

Si hanno leggi private o pubbliche secondo che sieno 
intese a provvedere interessi privati o collettivi; le pub- 
bliche diconsi internazionali o interne secondo che deter- 
minano i rapporti delle nazioni fra loro o del cittadino 
verso i poteri dello Stato al quale appartiene ; e le interne 
in quanto compongono i poteri dello Stato nelle diverse loro 
diramazioni sono costituzionali, in quanto conferiscono al cit- 
tadino la sua parte nell’ esercizio del potere sono politiche, 
in quanto statuiscono sulle relazioni dei poteri verso i cit- 
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tadini nell’ interesse dell’ ordine e della prosperità generali 
sono pubbliche propriamente dette, e in quanto intendono 
a organare i pubblici servizi e a segnare la sfera legale 
d’azione delle autorità che vi sono preposte verso gli in- 
teressi particolari sono leggi amministrative. 

Or bene ; perchè un diritto, quale sarà sempre un in- 
teresse assistito da legge, porga materia di contenzioso, 
vogliono i francesi che esso dipenda o dal Codice civile, 
nel qual caso lo dicono giudiziario, o dalle leggi ammini- 
strative, quale chiamano contenzioso amministrativo, definito 
dal Yivien — quello che ha per oggetto i ricorsi basati sulla 
violazione delle obbligazioni imposte all’ Amministrazione 
dalle leggi e dai regolamenti che la regolano e dai contratti 
che essa sottoscrive. 

Quando la questione cade sullo stato della persona o sui 
modi d’ acquistare e di trasmettere la proprietà e gli altri 
diritti sulle cose, i francesi consentono che l’Amministrazione 
sia chiamata al fòro comune, e anche allora a patto che 
nella causa ricorrano i soli principii del Codice civile il 
quale dispone su queste materie. Chè se vi si riannoda 
l’ atto amministrativo, che bisogni spiegare prima di risol- 
verla, anche la questione di proprietà o di credito e debito 
diventa amministrativa: allora la natura dell’ atto da cui 
dipendono determina la natura dei diritti che cadono in 
contestazione. 

Chè se la questione risale a leggi internazionali, costi- 
tuzionali, politiche, o pubbliche propriamente dette, in 
Francia non si concede fòro, nè dell’ ordine giudiziario 
nè dell’ ordine amministrativo, avanti al quale l’ interesse 
che vi si raccomanda possa farsi valere. Allora nel potere 
esecutivo si fa del Governo una cosa a parte e al di sopra 
dell’ Amministrazione anche nei rapporti dell’ interesse pri- 
vato, o della offesa nella persona o nei beni del cittadino; 

s 
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e fatta questa distinzione, gli stessi ufficiali o i medesimi 
Corpi, coperti i loro atti dalla ragione di stato, li sottrag- 
gono da ogni sindacato contenzioso; e si lascia al Governo 
di risolvere in via diplomatica le questioni di diritto in- 
ternazionale, di render conto al Senato conservatore, o alle 
Camere di quelle di gius costituzionale, di definire con modi 
speciali le politiche e di confondere in uno l’azione e il 
giudizio nelle misure di sicurezza sociale. 

Nè amministrativo nè giudiziario ottennero fòro, nel 1822 
V Amibron che dai trattati del 1815 si diceva obbligato 
a render conto delle sequele d’ un suo contratto di for- 
nitura militare alla Toscana e non alla Francia, nel 1826 

11 Bacry che voleva dalla Francia la restituzione d’ un 
deposito da Lui prima della conquista d’Algeri confidato 
al Bey, il Lafitte che nel 1822 chiedeva sulla dotazione 
della Paolina, Borghese gli arretrati fino alla legge del 

12 gennaio 1816, che tolse ai Napoleonidi i diritti civili; 
e poi nel 1838 e 1839 altri della famiglia napoleonica per 
appannaggi. E per tacere di molti più, non lo ebbero gli 
Orléans dal celebre decreto del 18 giugno 1852, emanato sui 
loro reclami contro il non meno celebre del gennaio che resti- 
tuiva al Demanio i beni da Litigi Filippo donati ai suoi 
figli fino dal 3 agosto 1830. Tutti reclamavano diritti patri- 
moniali, ma per la giurisprudenza francese la causa loro 
dipendendo dall’ apprezzamento di atti internazionali o 
d’ alta politica interna, non poteva che rilevare dal Capo 
del Governo per risoluzioni da prendersi in Consiglio di 
ministri, Corpo essenzialmente politico, e non in Consiglio 
di stato, Corpo essenzialmente amministrativo. Anche i 
ricorsi dalle decisioni sulle prede marittime si presentano 
al Consiglio di stato e vi sono risoluti nelle forme ammi- 
nistrative e non contenziose, in quanto dipendono da fatti 
di guerra. 
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Leggi amministrative e contratti soscritti dall’ Ammi- 
nistrazione: ecco le pure sorgenti del contenzioso ammini- 
strativo. Eppure, sono amministrative le leggi di registro 
c bollo, le leggi di dogana, e sopra ogni altra contribu- 
zione indiretta, e le questioni alle quali fan luogo si hanno 
ciò nonostante di competenza dei Tribunali, come si hanno di 
competenza dei Tribunali le questioni sui contratti di vendita 
o d’affitto di beni nazionali comunque firmati dall’Ammini- 
strazione. Fu la natura delle discussioni tutta giuridica che 
in queste cause ne determinò la competenza; mentre lad- 
dove domina lo spirito dell’ Amministrazione, o per assicu- 
rarne i fini la regola non può del tutto scompagnarsi dal- 
l’ arbitrio prudente, la questione torna amministrativa, 
siccome avviene nell’ applicazione delle leggi sulle tasse 
dirette o loro affini, nell’ esecuzione di contratti per appalti 
di contribuzioni, provviste o lavori per pubblici servizi.. Fu 
una veduta politica che suggerì di sottrarre dalla giuri- 
sdizione dei Tribunali le questioni sui contratti di vendita 
dei beni tolti agli Emigrati o alle Corporazioni state di- 
sciolte; come si ’ccdè alla naturai tentazione di profittare 
della nuova giurisdizione quando si dichiararono d’ammi- 
nistrativa e non di giudiziaria competenza le questioni fra 
più interessati nel prosciugamento di terre paludose; e 
anche quando le misure su gli stabilimenti insalubri, levate 
dall’ attiva, si attribuirono all’ Amministrazione contenziosa. 
Le quali erano tante eccezioni che se non giustificavano 
l'accusa, del resto non risparmiata, di rendere il contenzioso 
amministrativo indefinibile e vario-forme, diventarono, con 
turbarne i criteri, non ultima cagione che raccolte di de- 
cisioni e trattati di diritto amministrativo smarrissero i 
loro volumi in questioni di competenza. 

Fu discusso se il regolamento generale potesse in via 
contenziosa attaccarsi per incompetenza o per eccesso di 
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potere dell’ autorità da cui venne, e comunque si abbiano 
esempi di ricorsi ammessi dal Consiglio di stato, gli scrit- 
tori dicono quelli esempi contrari ai principii, non compor- 
tando la materia altro ricorso che in via gerarchica, salvo 
ai Tribunali di rifiutare caso per caso 1’ applicazione del 
regolamento quando illegittimo. 

Si disputò se V atto dell’ Amministrazione attiva potesse 
dall’ interesse individuale, che ne resta colpito, attaccarsi 
in via contenziosa sul fondamento che si eccedè il potere, 
si peccò nella forma o si mancò di consultare il corpo che 
la legge prescriveva di consultare; e non mancarono affer- 
mazioni, attesoché l’arbitrio trovava nelle prescrizioni della 
legge un limite che l’Amministrazione era obbligata a 
rispettare. 

Meno dubbiosa parve l’ ammissione del ricorso del 
primato, al quale si volesse ritòrre la data licenza del mo- 
lino, la concessione della miniera o il permesso di disso- 
dare il bosco, dacché il suo interesse si presentava con 
T appoggio d’ un titolo nell’ atto stesso amministrativo di 
concessione. 

Contro rAinministrazione che destituisce un Impiegato 
di ministero, un Notaro, un Usciere, come anche un Prefetto 
o Sotto-prefetto o un Maestro di posta, non si concede 
doglianza in via contenziosa, ma sì da parte del Giudice, del 
Professore, o dell’ Ufficiale dell’ esercito, i quali hanno una 
carriera garantita per legge. 

Nè dal decreto che dichiari un’ opera di pubblica uti- 
lità, nè dall’atto amministrativo che designi il fondo, il 
quale va ad esserne investito, si ammette ricorso in via 
contenziosa, che non si negherebbe al proprietario che si 
facesse a sostenere franteso o male applicato un piano re- 
golatore approvato debitamente. 

Ritorna il primo criterio ; dove è guida al magistrato 
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il suo arbitrio prudente, ivi agisce e dispone l’ Ammini- 
strazione attiva, riservato il contenzioso a quando cader 
possa in discussione la regola, sia questa tracciata dalla 
legge, dal regolamento o dal contratto, e tanto per inter- 
petrarla quanto per applicarla. 

E cosi s’ istituiva il fóro amministrativo, che, procla- 
mato parallelo al giudiziario, ebbe giurisdizione con forme 
imperfette giudiziarie nel primo ed ebbe nel secondo grado 
forme giudiziarie senza giurisdizione;' con rimanere i pub- 
blicisti francesi tuttora in disaccordo, se giudici ordinari del 
contenzioso amministrativo sieno i Consigli di prefettura, i 
Ministri, o il Consiglio di stato, il quale non dà che pareri. 
È il Capo del potere esecutivo che sul parere del Consiglio 
di stato decide per ordinanza, sia sentenziando in merito, 
sia dirimendo i conflitti d’ attribuzioni fra le due Autorità 
giudiziaria ed amministrativa. 

Poiché in quest’ ordine d’ idee si ebbero affari da 
lasciare all’ Amministrazione attiva, affari sui quali fosse 
da riconoscere la competenza del fóro amministrativo, e 
affari da rinviare all’ Autorità giudiziaria. E in questo 
sistema il mantenere la triplice separazione dovè parere per 
costituzionale necessità attribuzione del Capo dello stato, da 
cui emanano gli altri poteri e in nome del quale si ammi- 
nistra la giustizia; comunque non si avesse altra garantia 
che la responsabilità ministeriale nell’ esercizio d’ una pre- 
rogativa che ne doveva a un tempo salvare dall’anarchia 
dei poteri e dal dispotismo d’un potere su gli altri. 

Senza procedura che assegnasse termini o prescrivesse 
norme, diventò così grande la confusione su Chi avesse 
la missione d’ elevare i conflitti, sul come, quando, e fino 
a che punto fosse all’ autorità amministrativa lecito d’ in- 
terrompere il corso della ordinaria giustizia, sì poco si 
rispettò il giudicato dall’autorità giudiziaria, che fu be- 
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nedetto al lavoro della Commissione 1 che la preparò, c si 
ebbe grazia di osservare qual legge la Ordinanza del 
1° giugno 1828 che tracciò qualche regola, assegnò qual- 
che termine. 

Ecco le teorie francesi, teorie nè vere, nè speciose; e 
che abbandonate dai Paesi Bassi e dal Belgio filtrarono con 
qualche variante nella nuova Prussia. 

In Prussia, per la Costituzione del 31 gennaio 1850 si 
distingue nello Stato il fisco dall’ autorità, e contro il fisco 
si ricorre ai tribunali non solo per cause contrattuali quanto 
per espropriazioni patite a torto o arbitrarie ; mentre con- 
tro P autorità, o gli ordini più o meno legali dei suoi or- 
gani, in prima istanza si ricorre ai consigli di governo, 
Eegierungen : in seconda al consiglio de’ ministri. I consigli 
di governo prussiani non sono per altro i consigli di pre- 
fettura francesi, nè può al prefetto paragonarsi il presidente, 
che distribuisce gli affari fra i consiglieri perchè li risol- 
vano a solo, in comitato o in consiglio, ed esercita sulle 
decisioni del consiglio un’autorità che si limita al vèto. Come 
al francese nemmeno corrisponde il consiglio dei ministri 
prussiano, che riunisce non poche fra le attribuzioni del 
Consiglio di stato. Ma una Corte di giustizia, composta di 
consiglieri di stato e residente in Berlino, dirimc i conflitti 
fra i tribunali e l’amministrazione. 

La responsabilità dell’ impiegato verso lo Stato ricevè 
in Prussia, fino dalle riforme di Stein dopo Jena, tale 
organamento che ciascuno risponde all’Amministrazione di 
quanto fa o non fa. 

Non è così dell’ azione esperibile contro P impiegato dal 
particolare offeso. Poiché P art. 97 della Costituzione del 1850 
rimetteva alla legge lo stabilire le condizioni per citare in 

’ Ne facevano parte Henrion de Panscy, Cuvier, De Cormenin, Tail- 
landier, i santi padri della scienza nuora. 
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giudizio gli impiegati civili e militari per abuso di potere, 
purché non si richiedesse preventiva autorizzazione del- 
l’ autorità superiore; e per questa legge, che è del 54, se 
all’ offeso si lasciò libero l’ esperimento civile, non si con- 
cesse contro l’ impiegato di procedere in via penale che 
sull’ accusa del pubblico ministero, e data autorità ali’ Am- 
ministrazione di ricorrere, anche a processo iniziato, alla 
Corte sui conflitti. La quale, secondo i casi dietro formale 
inchiesta e interrogate le parti, e meno regole seguendo 
che il buono arbitrio, rinvia l’ affare ai tribunali o ne lascia 
la decisione alla stessa autorità amministrativa. Un pro- 
getto di legge proposto nel 1861 per ritornare alla semplice 
via giudiziaria passò alla Camera bassa e fu respinto dalla 
Camera alta; talché rimase in vigore la legge del 54, la 
quale, osserva giustamente Hillébrand, non mantiene dav- 
vero le promesse dell’ art. 97 della Costituzione. 

Nei Paesi Bassi l’art. 165 della Costituzione del 1815 
e la legge del 16 giugno 1816 rinviarono ai tribunali le 
questioni tutte di proprietà e di credito e abolirono i con- 
flitti; i quali un semplice decreto reale del 5 ottobre 1822 
venne in qualche modo a ristabilire, sebbene in casi, con 
forme ed effetti diversi dei conflitti francesi. 

È nel Belgio dove, con una Costituzione poco dissimile 
dalla francese e con un’ amministrazione montata presso a 
poco sulla stessa foggia, si è riusciti ad abolire affatto, col 
contenzioso amministrativo, i conflitti alla francese. 

Infatti per la Costituzione del 7 febbraio 1831 nel Bel- 
gio il poter giudiziario emana dalla nazione come il legi- 
slativo e l’ esecutivo (art. 25) ; l’ azione del potere esecu- 
tivo nel contenzioso comincia solamente allora che si tratta 
d’ eseguire le decisioni che il giudiziario proferisce con 
uguale indipendenza dagli altri poteri (art. 30) ; ogni con- 
testazione avente per oggetto diritti civili o politici è di 
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competenza dei tribunali, e se la legge può indurre ecce- 
zioni rispetto ai politici non lo può rispetto ai diritti civili 
sui quali la competenza dei tribunali è assoluta, costitu- 
zionale (art. 92 e 93); i conflitti d’ attribuzioni si dirimono 
dalla Corte suprema di cassazione a classi riunite (art. 106); 
e le corti o i tribunali non applicano le determinazioni, nè 
i regolamenti, sieno generali, provinciali o locali, che in 
quanto li riscontrino conformi alle leggi (art. 107). 

La Cassazione belga con questa Costituzione si è pro- 
nunziata meno disposta ad abbandonare per non giuridica 
la questione dominata da criteri di prudenza, che a to- 
gliere ai tribunali questioni veramente giuridiche sulla 
distinzione d’ un diritto dall’ altro diritto, o se pubblica o 
privata la legge da cui dipenda. 

Costanti nel rifiutare applicazione ai regolamenti o agli 
atti amministrativi che appariscano non conformi alle leg- 
gi, 1 quei tribunali non hanno da temere la censura della 
Cassazione per eccesso di potere che allorquando del regola- 
mento o dell’atto pronunzino l’ annullamento; ’ o con op- 
porsi all’ esecuzione all’ infuori del loro intervento data 
direttamente dal potere esecutivo a una sua misura; at- 
tesoché, osserva Bivort, questa opposizione con attribuire 
al giudiziario un tuono di superiorità sul potere ammini- 
strativo, esporrebbe lo Stato nell’ anarchia dei poteri a un 
danno più grave del danno temibile dall’ arbitrio del po- 
tere esecutivo col solo freno della responsabilità ministe- 
riale con tutte le sue lentezze e i suoi inconvenienti. Fu 
per questi motivi che 1’ olandese Cramer non trovò ascolto 
dai tribunali nel suo ricorso da un ordine di sfratto dallo 



1 Courtt de Liègc, 1 avril 1843, de Bruxelles, 13 juillet 1844. 
Cassai 26 avril 1341, nel tomo del 1849 c 23 décembre 1845. Pasi- 
crisie. 

• Cassai., arrèt. 16, avr. 1849. 
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stato, sottoscritto dal re sotto la responsabilità del mini- 
stro della giustizia. 1 

Ogni giorno i Tribunali del Belgio risolvono questioni 
dipendenti da atti politici o internazionali, di pubblico, come 
di privato diritto.’ E la erede di Monsignor de Pradt, ar- 
civescovo di Malines, perse, a modo d’ esempio, ma potè 
discutere ai Tribunali la lite per esser pagata del vitalizio 
al suo autore concesso da re Guglielmo nel 1815. Perse la 
lite, sul motivo che le stipulazioni dei trattati del 15 no- 
vembre 1831 e 19 aprile 1839 non favorirono i forestie- 
ri ; e il trattato del 3 novembre 1842 le pensioni ai 
forestieri accollò al tesoro neerlandese dietro un convenuto 
compenso da parte del Belgio. Ma previa dichiarazione da 
parte della Corte di Bruxelles della competenza giudiziaria, 
sulla duplice considerazione: 1* che la contestazione nulla 
offriva di politico, benché politico fosse l’atto di con- 
cessione, la domanda dell’ attrice non differendo da ogni 
altra domanda di pensione; 2* e quando pure il diritto con- 
testato fosse da ritenere politico, che dovca pur sempre co- 
noscerne il potere giudiziario , nessuna legge attribuendo ad 
altra autorità la cognizione d’ una domanda dell' indole di 
quella vertente alla Corte? 

Non so di creditore del già Stato dei Paesi Bassi che 
nella sua domanda per esser pagato dal Belgio fosse dai 
Tribunali allontanato, perchè politica o internazionale si 
presentasse la disputa, o d’ applicazione di trattati e di 
gius delle genti piuttosto che del Codice civile. 1 Era caso 



’ Cour de Bruxel., 26. av. 1831. 

* Cassai. Arrèts, 12 mare 1833; 27 décembre 1837 ; 26 février 1838; 
25 juillet 1838 ; 31 dicembre 1810; 18 mare 1811; 20 mai 1815; 
1 avril 1816; 1 udì 1816; 21 janvier 1818. 

* 20 mare 1850. 

* C. de Bruxel., li mare 1833; 14 mai 1835; 1 mai 1844, dove se 
nc citano in nota del 40, 41, 42 e 41. 

* 
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di guerra e insieme d’ interpetrazione di trattati quello dei 
danneggiati dalle inondazioni dalle autorità militari prati- 
cate nel 15 per la difesa d’ Ostenda, e la Corte di Bruxelles 
ne riconobbe esperibile l’ azione di rifacimento contro il 
Belgio, senza che fosse disdetta dalla Cassazione. La quale 
considerò che « la sentenza denunziata col giudicare che in 
difetto d’ una disposizione espressa nei trattati le obbliga- 
zioni dell’ indole di quella di cui si tratta, sono in virtù 
del diritto comune rimaste a carico del Governo sul terri- 
torio del quale hanno avuto origine, non ha violato alcun 
testo di legge. 1 » Uguali motivi e per la stessa conclusione 
già si erano adottati per gli inondati di Mons.* 

E perchè si abbia completa la esposizione dei due si- 
stemi finalmente non è da omettere, citarsi tuttora in Francia 
l’art. 75 della Costituzione del 22 frimaio dell’anno VILI, 
pel quale nessun agente del governo, tranne i ministri, può 
esser processato pei fatti relativi alle sue funzioni se non in 
virtù d’ una decisione del Consiglio di stato, sebbene il pro- 
cesso si faccia poi dai tribunali ordinari. Mentre per l’ art. 24 
della Costituzione belga nessuna autorizzazione preventiva 
è richiesta per procedere contro i pubblici ufficiali pei 
fatti di loro amministrazione, salvo quanto è stabilito a ri- 
guardo dei ministri. La logica ha condotto in Francia a 
cuoprire i correi della garantia che cuopre gli agenti, rei 
principali, non che a estendere la garantia tanto al proce- 
dimento penale che al procedimento civile sulla causa dei 
danni per gli atti dell’ agente. E all’ inverso, ecco due esempi 
come i tribunali del Belgio intendono la loro missione. Sul 
rapporto di tre veterinari, ucciso un cavallo per infetto di mal 
contagioso, non valse a loro l’ opporre la qualità di pubblici 
ufficiali per sottrarsi dal renderne conto ai tribunali avanti 

* 2 mai 1845. 

1 Cour de Hrux. y 7 mars 1832. 
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ai quali erano dal padrone del cavallo accusati d’ ignoranza 
e d’ error grave, e perciò richiesti dei danni; e a loro non 
valse : « par ce que le premier soin de tout homrae qui 
accepte des fonctions publiques est de connaìtre les devoirs 
de son état, et de les remplir avec exactitude et impartia- 
lité. 1 d E allo sfratto del Cramer è da contrapporre l’ arre- 
sto della Iones, che fu ascoltata ed esaudita dal tribunale 
dove era ricorsa per ristoro dei danni contro M. Body, 
amministratore della pubblica sicurezza, al quale per sot- 
trarsene non profittò di allegare che l’ordine risaliva fino 
al ministro. 5 

1 Arrót de la Cotir de Liège, 30 av. 1840. 

9 Cour de Unix., 4 juil. 1840; Cassai., 13 janv. 1848. 
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In Italia, com’ è vezzo nostro, fummo solleciti a segui- 
tare 1’ esempio di Francia, lo stesso Romagnosi non avendo 
clic vestito di formule scientifiche il sistema fra noi im- 
portato col primo Regno d’ Italia. 

Nel Piemonte le leggi del 1842 e 1847 istituirono veri 
Tribunali per le questioni amministrative sin’ allora abban- 
donate all’ autorità degl’ Intendenti ; e la legge del 30 ot- 
tobre 1859 mandò ai Consigli di governo le controversie 
sulle contribuzioni dirette, sui pedaggi, sulle gabelle, su gli 
appalti di contribuzioni, di forniture e opere pubbliche, 
sulle quote di consorzi pei corsi d’ acqua, sulle opere, spese 
e i danni in fatto d’ acque c strade, sui regolamenti cata- 
stali, i contratti per lavori delle provincie, dei comuni e 
degli istituti di beneficenza, sulle tasse provinciali e co- 
munali. In quel torno e con quei poteri straordinari con- 
feriti dalla legge del 25 aprile, dei quali si fece si largo 
uso ed abuso, si pubblicavano molte più leggi che la 
competenza amministrativa allargavano ad altre materie, 
quando non incoraggivano la tendenza già antica di ripor- 
tare all’ attiva risoluzioni di naturai competenza dell’ am- 
ministrazione contenziosa. Ed è appena duopo soggiungere 
che i conflitti si dirimevano per decreto reale, sentito il Con- 
siglio di stato, come in Francia ; della quale si adottò pure 
la procedura nella legge del 20 novembre di quell’ anno. 1 

1 Con la legge del 30 ottobre 1853 n. 3708 sul contenzioso ammini- 
strativo, vennero sotto la stessa data le leggi sulla Corte dei conti, sul 
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Nelle provinole napoletane la legge organica del con- 
tenzioso amministrativo è del 21 marzo 1817, che foggia- 
tolo alla francese vi riporta tutte le controversie interes- 
santi direttamente o indirettamente l’ amministrazione pub- 
blica, e così acque, strade, lavori pubblici, beni dello Stato, 
dei Comuni e degli Stabilimenti pubblici, e loro contabilità, 
navigazione, prede, diritti civici.' 

L’ Austria ne} lombardo-veneto tolse anche la colle- 
gialità nei giudizi del contenzioso amministrativo, e solo 
per la tassa sulle rendite istituite commissioni speciali, le 
cause per imposte indirette già di competenza dei tribu- 
nali deferì a tribunali misti . % 

In Toscana si ebbero modi speciali per risolvere que- 
stioni catastali e d’imposte dirette, e solo delle que- 
stioni per appalti d’ opere nazionali, provinciali o comuni- 
tative conoscevano i consigli di prefettura, o un collegio d’ In- 
gegneri dove entrava un consigliere di Corte d’ appello. La 



Consiglio di stato, sulle privative industriali; nel 13 novembre le leggi di 
pubblica sicurezza, di pubblica istruzione, sull' amministrazione centrale 
e sulla contabilità dello Stato; nel 20 detto le leggi sulle opere pubbliche, 
sulle miniere, sulle opere pie, sui conflitti di giurisdizione, oc.; la legge 
comunale porta la data del 23 ottobre, e del 10 quella sulle servitù mi- 
litari: tutte emanate in virtù dei poteri straordinari conferiti per la guerra 
con la legge del 25 aprile 1859, n. 33-io. 

Le decisioni amministrative del Piemonte si leggono sparse nelle col- 
lezioni Mantelli e Bettini-Giuriati , nel giornale La Legge e nella Rivista 
amministrativa. ( Aliberti .) 

1 La legge del 21 marzo di n. OOi ebbe la sua procedura nella legge 
del 25 dello stesso mese c anno 1817, n. 065. Sull' amministrazione civile 
al di qua del faro la legge organica è del 12 dicembre 1816, n. 570, al 
di là del faro dispose il decreto delF 11 ottobre 1817, n. 932. L' atto so- 
vrano sulle nuove basi (li governo di qua e di là dal faro è del 26 mag- 
gio 1821, n. 39. 

La giurisprudenza napoletana amministrativa trovasi raccolta nel ma- 
nuale di diritto e giuri spt'tidenza amministrativa del Vaselli, e nel re- 
pertorio amministrativo del Petitti. 

•Il dottor Lorenzoni dal 1835 al 1839 stampò un’opera sulle istitu- 
zioni del diritto pubblico interno pel regno lombardo-veneto. 
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Corte dei conti sui rendiconti degli impiegati responsabili e in 
materia di pensioni proferiva veri giudizi. Nel resto, senza 
patenti nemmeno pei sensali di cambio, senza leggi sulle mi- 
niere nè forestali, e dove 1’ amministrazione lasciava fare c 
passare più che intromettersi, diventava naturale che si 
avesse appena l’ idea d’ un diritto amministrativo il quale dif- 
ferisse dal diritto comune : e in Toscana l’ amministrazione * 
della giustizia rimase sostanzialmente una fino da quando 
Pietro Leopoldo aboliva il Tribunale delle regalie, la Camera 
granducale, e i magistrati del sale, della tassa di decime, 
dell’antico Monte comune e de 1 capitani di parte guelfa. 1 

Invece nel parmense il Consiglio di stato, istituito 
nel 1814 e ampliato nel 1816 e 1822, giudicava nella sua 
sezione del contenzioso, salvo appello al Consiglio riunito, 
sulle questioni dipendenti da contratti d’ appalto per forni- 
ture e lavori pubblici, da indennità per espropriazioni di 
pubblica utilità, da tasse dirette, sia per sgravii che per 
mutazioni di quote, da trasgressioni in materia d’ acque 
e strade, da reparti di spese per opere pubbliche, da con- 
testazioni per affitti di beni demaniali.' 

Nel modenese giudice -delle cause amministrative fu il 



1 Regolamenti 10 dicembre 1826 e 5 ottobre 1830, Sovrano Dispaccio 
ile! 5 settembre 1842, Decreto del 26 novembre 1850. 

In Toscana i ron ditti si dirimevano, come nel Belgio, dalla Cassa- 
zione. — Motuproprio del 3 agosto 1838, Legge doli* 1 1 gennaio 1841.— I 
più insigni conflitti si ebbero con le Curie, le quali aveano competenza 
sulle cause matrimoniali per verba de proventi f non de futuro ; su quelle 
d‘ istituzione canonica dei benefìzi, non di patronato, tanto petitnrio die 
possessorie. 

Senza contenzioso amministrativo in Toscana non si ha raccolta di 
decisioni amministrative, sebbene dopo le celeberrime «Iella Sacra rota 
romana la Toscana abbia nei suoi tenori e annali collezioni di giurispru- 
denza antiche e complete più che altra parte d‘ Italia. 

* Delle decisioni jxtrmcnsi sul contenzioso amministrativo si ha la rac- 
colta del Comm. Niccolosi, e di esse nel 1858 pubblicò un accurato indice, 
dal 182*2 al 1810. il Prof. PmoM. 
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Ministro dell’ interno fino al 1852, quando s’ istituivano i 
delegati provinciali, dalle decisioni dei quali si appellava 
al ministro; ed ivi il dicastero da cui rilevava il ramo 
decideva le cause di finanza, prima in definitivo e dopo 
entrata Modena nella lega doganale con l’Austria, anche 
per queste con appello al ministro. 

E per finirla, nel pontificio il contenzioso amministra- 
tivo ebbe regola nell’ Editto del 25 luglio 1835, e poi in 
quello del 2 giugno 1851. 

Fu singolare, che nelle Romagne un decreto del 31 ago- 
sto 1859, e nell’ Umbria un altro del 9 novembre 1860 
commettessero le cause del contenzioso amministrativo ai 
tribunali ordinari, quando nelle Marche un decreto del 2 
novembre di quello stesso anno pubblicò le leggi del 1859 
sul contenzioso amministrativo, sul Consiglio di stato e 
sulla Corte dei conti, e nel parmense un decreto del 30 
novembre 1859, che vi soppresse il Consiglio di stato, vi 
conservò la sezione del contenzioso, alla quale un altro de- 
creto del 6 dicembre passò i ricorsi dalle decisioni della 
Camera dei conti. 

Era questo lo stato della legislazione vigente nelle di- 
verse provincie del Regno sul contenzioso amministrativo 
ai primi del 1865. 

Nelle stesse provincie, che diconsi antiche, 1’ opinione 
pubblica si era già pronunziata contraria a un sistema 
che, bisogna convenirne, sotto le apparenze d’ una teorica 
di libertà offendeva il sentimento della giustizia. Giurecon- 
sulti distinti lo avevano attaccato con gli scritti, 1 e fino 
dal 1850 sotto il Ministero d’ Azeglio il Galvagno avea 
presentato al Parlamento subalpino un progetto di legge 
per abolire il contenzioso amministrativo.* 

1 Sclopis, Dell’ Autorità giudiziaria. 

* Tornata del 2 dee ombre 
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È a Minghetti devoluto l’onore d’ averne presentato 
il primo progetto al Parlamento italiano.' Col qual pro- 
getto si restituivano alla giurisdizione ordinaria le cause 
tutte contravvenzionali, le questioni sulle imposte indirette, 
quelle sulle dirette, pubblicati i ruoli, (tranne le catastali di 
estimo e di reparto di quote) più le contrattuali e in ge- 
nere ogni causa vertente sulla proprietà o i diritti a essa 
inerenti, sullo stato delle persone e sopra ogni altro diritto 
privato che abbia il suo fondamento nelle leggi civili; e 
si conservavano all’ Amministrazione tutti gli altri affari, 
perchè vi fossero risoluti con decreti motivati sulle rap- 
presentanze delle parti e consultati i consigli amministra- 
tivi. In materia d’ imposte vi si manteneva il principio del 
solve et repetc, nei contratti la insequestrabilità del prezzo, 
e negli appalti per opere e provviste la facoltà di prov- 
vedere per urgenza, come per urgenza vi si autorizzava 
P amministrazione a dare esecuzione all’ atto amministra- 
tivo sebbene contestato. Impedito infine ai tribunali di mo- 
dificare o revocare l’atto amministrativo, il progetto con- 
feriva a essi giurisdizione per dichiararne le conseguenze 
giuridiche in relazione al diritto che si pretendesse leso e 
formante soggetto di contestazione. 

A questo del ministro, la commissione parlamentare con- 
trappose un altro progetto, 1 dove non più si enumeravano le 
materie restituite all’autorità giudiziaria, ma all’inverso quelle 
conservate all’ amministrativa. Ebbe la giudiziaria tutte le 
materie già conosciute e decise dai consigli o tribunali del • 

contenzioso amministrativo, c si riserbò all’ autorità ammi- 
nistrativa la definizione delle questioni sulla legittimità dei 
provvedimenti delle amministrazioni pubbliche, sulla conti- 
nazione delle provincie e dei comuni, sul catasto e i re- 



1 Tornata del 27 aprile 1861. 

’ Tornata dell - 8 aprile 1862, relatore Panattoni. 
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gistri censuari, sulla direzione, classazione c mantenimento 
di strade e acque pubbliche, sulle disposizioni per la navi- 
gazione lungo i littorali e nei porti, sui provvedimenti sani- 
tari, sulla condotta delle opere pubbliche, su gli usi e le 
servitù di passi, suolo e acque pubbliche, sui ruoli e re- 
parti d’imposizioni e tasse, sulle quote di consorzi e con- 
tributi, sull’esercizio delle privative, sui regolamenti per la 
esazione delle tasse indirette c dei dazi governativi, pro- 
vinciali e comunali. E anche su queste materie il progetto 
vietava bensì agli aventi interesse d’ attaccare l’ ordine o 
il provvedimento, non di ricorrere in via civile contro 
l’amministrazione per la difesa dei loro diritti, c per le 
conscguenti refusioni e rimborsi ; e men che mai vietava di 
formare delle conseguenze del provvedimento tema di con- 
testazioni giudiciali private. 

Il progetto stato discusso alla Camera fu quello pre- 
sentato nel 17 maggio 1804 a nome della sua Commissione 
dal relatore Borgatti, accettato da Peruzzi, allora ministro, 
che avea presentato un altro progetto fino dal 29 maggio 
del 1863. Ambedue concordi per abolire il fóro o i fóri 
amministrativi, il progetto ministeriale disponeva per casi 
mentre quello della Commissione per definizioni o gene- 
ralità. 

Nò mancarono oppositori al principio, ai quali pareva 
che non si potesse abolire il contenzioso amministrativo to- 
stochè non era dato di sopprimere gli affari amministrativi 
o far di meno delle contestazioni che suscitavano. Nella loro 
opinione, era bene l’ amministrazione contenziosa alla quale 
competeva d’ esaurire le contestazioni su gli atti ispirati 
dalla ragione pubblica dello Stato, sui provvedimenti per 
cose nè possedute da alcuno a titolo di privata proprietà, 
nè attinenti allo stato delle persone, e sulle misure inte- 
ressanti quei diritti privati che appunto perchè subordinati 

B 
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all’ utilità generale meritavano d’ esser chiamati minori. La 
competenza giudiziaria trovava il suo naturale elemento 
dovunque fosse per cadere in questione la proprietà o la 
libertà, d’ ordine sì materiale che politico, essendo allora 
che lo stesso interesse generale è costretto a cedere di 
fronte al principio della giustizia. Piuttosto che sopprimere 
il contenzioso amministrativo, essi pertanto risvegliarono la 
idea di M. De Broglio di circondare anche P esercizio 
delle attribuzioni dell’ amministrazione attiva con gua- 
rentigie di forme, discussione, collegio e motivazione. E 
finirono col predire che con la proposta abolizione materie 
ora contenziose si sarebbero aggiunte a quelle che non 
si potevano sottrarre all’ amministrazione attiva, e clic 
lasciate tanto le une che le altre senza serie garantie, 
si sarebbe sancita una legge antiliberale e di regresso e 
moltiplicati i conflitti. E in questa predizione il Cordova 
riuscì veramente profeta. 

Fu risposto, che leggi amministrative, fondate sull’ ac- 
centramento e sulla prevalenza del pubblico sull’ interesse 
individuale, tornarono dovunque a mezzo potente per di- 
struggere la Libertà ; che la tutela dei diritti individuali 
doveva andare avanti a tutto, costituendo essa il supremo 
fine d’ ogni politica associazione; e che, iu ogni caso di con- 
testazione, la giustizia non poteva esser che una, uno il 
procedimento, medesima 1’ autorità deputata a renderla. Fu 
soggiunto che nulla impediva di soccorrere alle urgenze dcl- 
P amministrazione e di sottrarre i pubblici servizi dai danni 
conseguenti dagli indugi connaturali alle liti, purché riservati 
i diritti dei terzi. E si concluse che non era da pensare a 
costituire un contenzioso- amministrativo dove ogni conten- 
zioso finiva, i diritti chiamati per alcuni minori e da altri 
imperfetti nuli’ altro essendo che interessi semplici o scom- 
pagnati da titolo. 
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Passando al metodo, si fecero valere il bisogno di ri- 
salire alle generalità in mezzo a tanta varietà di legisla- 
zione nel regno, la chiarezza, comunque per alcuni contra- 
detta, della distinzione fra il diritto da tutelare dai tribunali 
col principio della giustizia, e l’ interesse al quale provvede 
l’amministrazione col principio dell’ utilità; e la cognizione 
delle sue applicazioni ormai diffusa dalla giurisprudenza c 
dagli scrittori di Francia, dei quali non si mancò di citare 
un’eletta coorte. 

E lunghe discussioni consumarono le tornate della Ca- 
mera dal' 9 al 22 giugno del G4, dove l’argomento venne 
trattato storicamente, scientificamente e dottrinalmente da 
giureconsulti chiari per eloquenza uguale all’ erudizione e 
all’ ingegno. Ma nè si dissiparono tutti gli equivoci, nè si 
risparmiarono quelli ingenui compromessi che corrono tanto 
facili nei parlamenti sotto forma di spiegazioni reciproche, 
e i quali non abbandonano meno le parole col loro signifi- 
cato impersonale di faccia all’ interpetre, che la sana erme- 
neutica dissuaderà dal fidarsi d’ un commentario con cui si 
pericola di scambiar l’ opinione del deputato per la inten- 
zione della legge, o di sorprendere nelle stesse parole le 
più disparate sentenze. 

Forse fu intendimento dei più, dirimpetto all’ offesa del 
diritto, di non ammettere distinzione tra l’ amministrazione 
che agisce come parte e l’ amministrazione che ordina come 
potere; o fra amministrazione e governo, con riportare ogni 
generazione di diritti sotto la tutela dei tribunali perchè 
ne riparassero l’ offesa, non foss’ altro statuendo sull’ id quoti 
interest; lasciato, beninteso, che l’ amministrazione stessa 
modificasse o ritirasse il suo atto amministrativo, o anche 
lo mantenesse, sia con accomodarsi alle conseguenze del 
giudicato, sia con cimentarsi a nuovi litigi verso altri, sia 
con sollevare il conflitto d’ attribuzioni laddove il tribunale 
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avesse sorpreso un diritto dove non era che interesse, o 
violazione di legge dove non si era fatto che spendere 
P arbitrio. 

Quella che merita nota speciale è la proposta artico- 
lata per alcuni di sostituire al ricorso per conflitto il giu- 
dizio dei tribunali verso chiunque vi si presentasse a difesa 
d’ un proprio interesse senz’ azione per farlo valere. Se di- 
ritto è ciò che è nostro, e azione facoltà di farlo ricono- 
scere in giudizio, si disse logico lasciare ai tribunali, na- 
turali custodi di tutti i diritti, di definire se quanto l’attore 
sostiene suo gli appartenga, o se la intenzione ne appa- 
risca fondata; nè si nascose il timore che, mantenuti i 
conflitti, la competenza del giudice non si confondesse con 
la pertinenza dell’ azione o non si corresse il pericolo di 
negare il giudice a chi può aver torto nel merito, ma ra- 
gione d’essere giudicato. E che il pericolo non sia punto 
immaginario, ne fanno pur troppo fede tutte le raccolte di 
decisioni sui conflitti ; e apparirà meglio fra poco. 

Intanto si lasciò passare, sebbene in via temporanea, 
che i conflitti continuassero a dirimersi dal Consiglio di 
stato con la procedura della legge sarda del 20 novem- 
bre 1859. Stanca la Camera, sfiorò appena il gravissimo 
tema, senza che dall’ estendere a tutto il regno quella legge 
la trattenesse il mutamento radicale che andava a operare 
con l’ abolizione d’ ogni fòro amministrativo, quando la pro- 
cedura del 59 regolava i conflitti fra i tribunali del con- 
tenzioso amministrativo e i tribunali ordinari più che i 
conflitti fra l’Amministrazione attiva e l’autorità giudi- 
ziaria. È vero che la legge del 59 traduceva l’ordinanza 
francese del 1828, ma fra la legge italiana che intendeva 
a portare tutte le cause a un solo fòro, e il mal costume 
dell’ amministrazione francese di turbare coi conflitti il 
corso della giustizia ordinaria, non osservati tempi, nè modi, 
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